










I DUE PILASTRI DELLA FRASE: 
 
GRUPPO VERBALE E GRUPPO NOMINALE 







Il verbo contiene in embrione il progetto di 

un’intera frase, ma paga questo privilegio 

con l’incapacità di funzionare da solo senza essere 

completato da un certo numero di espressioni 

nominali: è un’espressione insatura. 

 











https://www.youtube.com/watch?v=CPGa1_leILM 
(dall’inizio a 12,05) Intervento di Francesco Sabatini. 
Rappresentazione grafica della frase, non una 
sistemazione lineare delle parole nella frase. 
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MA E’ SOLO UN DATO  FREQUENTE. IL NOME INDICA TUTTO CIO’ CHE PUO’ 
ESSERE NOMINATO E DI CUI SI PUO’ DIRE QUALCOSA IL CHE PUO’ AVVENIRE 
ANCHE DI CONCETTI, PROCESSI, SENTIMENTI, QUALITA’. 
   



Se del nome  sappiamo che indica «persone, animali o cose», una corretta classificazione 
non sarà possibile. 
Lo stesso si può dire degli aggettivi che «indicano una qualità» e dei verbi 
che «indicano azione». 
Questa classificazione funziona per un certo numero piuttosto alto di casi, 
per esempio (lo zio, il gatto, la sedia; mangiare, ridere, cadere; bello, sporco, 
cattivo), ma ci sono anche: 
 
• La corsa (nome di azione) 
• Giacere (verbo di non azione) 
• Bellezza (qualità che non è un aggettivo) 
• Solo (aggettivo che è una condizione, ma non una qualità) 
 
Davanti a un compito di classificazione l’allievo è capace di risolverlo nonostante i criteri 
imprecisi che ha appreso, perché elabora altre strategie a volte in modo inconsapevole. 
Paradossalmente è più facile per uno studente individuare i verbi in un linguaggio inventato  
utilizzando le desinenze e la posizione nella frase, che non parole di lingua corrente dove, 
deviato proprio dalla definizione di «verbo-come-azione», segna come verbo anche rottura 
oppure spegnimento 
 



In realtà è impossibile definire un nome, un verbo o un aggettivo senza averlo 
visto in azione: sarebbe come «definire una colonna o un arco senza aver mai 
visto un edificio». 

ANALISI GRAMMATICALE 
 
L’analisi grammaticale quindi per sua natura richiede anche l’osservazione della 
distribuzione funzionale delle classi di parole nella frase. 
L’analisi grammaticale è possibile solo se si sono compresi i criteri per i quali 
una certa parola non solo è un aggettivo, ma si comporta da aggettivo, cioè fa 
da attributo oppure predica ecc. 
Più utile quindi considerare che ogni classe di parole compie nel discorso (in questo 
caso nella frase) una funzione specifica determinata dalla sintassi.  
Da qui l’utilità di un esercizio (cloze) come quello di capire quale classe di parola  
manca in un testo. 
 
Esempi  
- Lucia ha ____Renzo (incontrato, salutato= participio necessario alla forma passiva del verbo) 
- Il mio _____ preferito è ( libro, gioco, vestito =nome concordato con articolo e aggettivi) 
- Ha parlato ______ bene (molto, davvero, sicuramente = un avverbio che modifica l’aggettivo) 





Molto meglio è non cercare una parola a caso, ma una parola che «copra» 
la funzione che in una certa frase deve essere rappresentata. 
Osserviamo meglio l’importanza di riconoscere le funzioni delle classi di parole. 
 
Un avverbio come DOPO può comportarsi come una preposizione o anche una  
congiunzione: 
 
Vengo dopo/ vengo dopo cena/ vengo dopo che ho cenato. 
 
I nostri manuali non spiegano le funzioni: sono pieni di elenchi di parole che, facendo diverse 
funzioni compaiono in più di un elenco (preposizioni improprie, locuzioni), con la  
conseguenza che, in mancanza di criteri nelle diverse frasi in cui sono collocate, non sappiamo 
mai di che cosa si tratta. Se non ci si abitua a osservare la funzione, nella frase: 
 
Esempio. 
E’ bello lo scorrere delle ore lungo il fiume 
Può sfuggire il fatto che SCORRERE è sì un verbo, ma fa da sostantivo, mentre LUNGO è  
un aggettivo che fa da preposizione. 





ANALISI LOGICA 
L’analisi logica viene presentata solitamente in un contenitore chiamato  
«sintassi della frase semplice», in cui il termine «SINTASSI» ha un significato 
parziale. 
Nella maggioranza dei casi l’analisi logica riguarda invece il significato, è cioè 
un’analisi semantica, perché le preposizioni che reggono i complementi sono  
polisemiche (hanno più significati). 
Il tragico sistema delle domande: chi? Che cosa? Di chi? Di che cosa?  
utilizzate per semplificare ciò che non è di fatto semplificabile ha portato a una grave  
riduzione metodologica dell’analisi logica, specialmente nel primo ciclo. 
 
La più variabile fra le preposizioni, quanto a significati, è la preposizione DI. 
 
ESEMPI. 
Il vestito di seta           materia 
Il vestito di Carla          specificazione 
Il vestito di nozze         fine 
Arrivo di sera                tempo 
Arrivo di corsa              modo 
Tremo di paura             causa 
Sono di Milano             luogo 
Parlo di grammatica    argomento  





L’analisi logica dei complementi serve quindi ad esplicitare 
i significati desumibili da altri elementi presenti nel testo e  
a comprenderli in profondità. 
E’ un esercizio fondamentale di ricostruzione del contesto 
di senso, come invito al ragionamento sulle circostanze 
di realtà attraverso il linguaggio. 





IL GRUPPO NOMINALE 
 
Per gruppo nominale si intende l’insieme di: nome, articolo, aggettivo e pronome. 
Ciò che le accomuna è il numero e il genere. 
La funzione del nome (svolta da nomi, pronomi e gruppi nominali) consiste  
nell’occupare posti-chiave nella frase, a seconda di come li organizza il verbo: 
• Il posto di soggetto 
(Il signor Rossi) è uscito proprio ora. 
• Il posto di complemento 
La mamma ha accompagnato (il signor Rossi) dal nonno. 
• Il posto di predicato 
Ma quello è (il signor Rossi)! 
 
 





















Tutti gli elementi che si legano strettamente al verbo (cioè saturano le sue valenze) 
hanno funzione di argomenti, ma il loro rapporto con il verbo può variare. 
 
• Con la stragrande maggioranza dei verbi c’è almeno un argomento che ha un rapporto 
privilegiato con il verbo, perché determina (concordanza) la persona e il numero della forma  
verbale. 
E’ l’argomento considerato il SOGGETTO del verbo. 
Es. Piero sbadiglia 
      Mario pulisce i vetri 
      Lo sport giova alla salute 
      Gli amici regalano un libro a Giulia 
 
• Con un alto numero di verbi c’è un secondo argomento collegato con il verbo senza alcuna 
      preposizione. E’ l’argomento considerato oggetto diretto del verbo (reggenza). 
 
• Con un numero anche alto di verbi si trovano argomenti collegati al verbo mediante una  
      preposizione. Sono gli argomenti considerati oggetti indiretti. 
I verbi che possono avere un argomento diretto possono essere volti al PASSIVO e sono  
Qualificati come transitivi, tutti gli altri, di conseguenza, sono definibili intransitivi. 
Per il riconoscimento dei verbi transitivi è pienamente sufficiente la prova della loro  
passivabilità. 

 
 



VERBI PREDICATIVI 
Sono quei verbi con i quali abbiamo operato fino a questo momento, sono cioè i verbi che esprimono 
un significato specifico. 
 

PREDICARE  
E’ una funzione nella frase non coincidente col verbo(che è tale quando è considerato per se stesso), 
ma svolta da un gruppo verbale (verbo nel modo finito). 
 



VERBI COPULATIVI  
Tutte le definizioni di predicato nominale utilizzano come criterio distintivo il verbo essere e non 
dicono l’unica cosa importante.  
 
Nel verbo copulativo non è la copula che predica, ma la parte nominale, il che chiarirebbe i 
complementi predicativi. 
 
Esiste una ristretta gamma di verbi che hanno un significato molto generico come: 
• Essere 
• Sembrare 
• Parere 
• Apparire 
• Divenire 
• Diventare 
• Risultare 
Essi richiedono, oltre al primo argomento (soggetto), un secondo argomento (aggettivo 
o nome) che indichi una caratteristica, qualità, proprietà del soggetto. 
Es. Piero è stanco 
      Giulia sembra contenta 
      Le pere diventano mature 
In questo caso chi predica non è il verbo, ma il nome o l’aggettivo. 































serve a distinguere, nel contesto di un enunciato, quanto si riferisce a 
ciò di cui si parla (tema) da quanto su di esso viene detto (rema). 





IN CONTINUITA’  FRA GLI ORDINI DI SCUOLA 



















E’ ERRATA L’AFFERMAZIONE CHE DICE CHE IL SOGGETTO E’ CHI FA L’AZIONE 
 
Il soggetto può NON ESSERE agente 
 
Es. Il gatto è inseguito dal cane 
      Il gatto ha avuto un morso dal cane 
 
SOGGETTO = AGENTE 
 
Chi compie l’azione è l’ AGENTE no il soggetto! 
 
TRE BARICENTRI NELLA FRASE    
 
 1. SOGGETTO: è ciò di cui para il predicato 
Es. Il nonno riceve una cartolina  ( Chi è che riceve?) 

 
2. AGENTE: è chi compie l’azione 
Es. Maria riceve una mail dall’amica. 
 
3. TEMA: è ciò di cui si parla 
Es. La mail l’ho vista solo ieri sera. 



SE FA CAMBIARE IL NUMERO DEL VERBO E’ IL SOGGETTO 
 
Es. A me piace la frutta  -  A noi piace la frutta 
      
     A me piace la frutta  -  A me piacciono le caramelle  
      
IL PREDICATO dice qualcosa del soggetto (PREDICA) e questo si vede dalla 
concordanza 
 
Es. Il nonno riceve una lettera dalla nipotina 
      Il nonno riceve due lettere dalle nipotine 
      I nonni ricevono una lettera dalla nipotina 
 
AGENTE 
• Col verbo transitivo attivo è il SOGGETTO 
      Es. Il lupo mangia l’agnello 
 
• Non è soggetto col verbo conversivo 
      Es. Ho ricevuto un dono da mio cugino (da parte di mio cugino, mio cugino mi          
ha fatto un dono). 
 



CONTRO LA PROLIFERAZIONE DEI COMPLEMENTI 
 
• Non sono tutti sullo stesso piano. 
• SOGGETTO e COMPLEMENTO OGGETTO sono sempre nel nucleo della frase 
• I complementi del nome sono secondari (specificazione, materia, qualità, 

argomento). 
• Non hanno tutti la stessa natura. 





































ESPERIENZE DELLA  
SCUOLA PRIMARIA 

DI FIDENZA 



















































ALCUNI ESEMPI DI ANALISI FATTA SU TRE LIVELLI 









https://www.youtube.com/watch?v=CjrKtagQfHc (da 
9,43 a 11,45)  
Esperienza di grammatica valenziale in una scuola 
primaria 
https://www.youtube.com/watch?v=CPGa1_leILM 
(dall’inizio a 12,05) Intervento di Francesco Sabatini. 
Rappresentazione grafica della frase, non una 
sistemazione lineare delle parole bella frase. 
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